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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente del Consiglio ieri a Milano
ha ribadito la necessità delle riforme
per modernizzare il paese entrato nell’euro

◆A proposito dei contrasti nella maggioranza:
«La coalizione non è più litigiosa di altre
e ha votato la Finanziaria a tempo record»

◆ Il pranzo con i vertici del «Corriere della Sera»
poi l’incontro con il cardinale Martini
per parlare di Kosovo, Irak e immigrazione

«Nuove regole per garantire stabilità»
D’Alema: «Niente risse, siamo tutti sulla stessa barca e non la si può sfondare»
MARCELLA CIARNELLI

MILANO Arrivando nel capoluo-
go lombardo il presidente del
Consigliononpotevapensarecer-
todi aver lasciato a Roma iproble-
midelsuogoverno.Edecco,quin-
di, che in una giornata densa di
impegni all’insegna dell’econo-
mia con la visita alla «Bocconi»
prima e alla Borsa poi, con il pran-
zo del disgelo consumato con In-
dro Montanelli e i vertici del Cor-
riere della Sera, giornale con cui il
presidente ha litigato spesso, e il
lungo incontro con il cardinal
Martini in serata, quasi inevitabil-
mente si è parlato dei temi di at-
tualità in questi giorni. Il referen-
dum, lenecessitàdiarrivarealleri-
forme, la presunta litigiosità della
maggioranza che regge l’esecuti-
vo. Massimo D’Alema non ci sta e
subito precisa: «La maggioranza
che c’è oggi non è peggiore di
quelle che hanno governato il
Paese in questi anni.Nonèpiùris-
sosa, anzi, per certi aspetti, per
quantoattieneacertequestionidi
governo, è più unita. Quando si è
sulla stessa barca - ha aggiunto il
presidente - sipuòdiscutere suchi
deve tenere il timone, ma non bi-
sogna sfondare la barca». E a testi-
monianza del buon andamento

di fondo del rapporto tra i diversi
partiti D’Alema ha citato l’appro-
vazione della Finanziaria avvenu-
ta «in tempi record e con un nu-
mero di votazioni che è il più bas-
so della storia». Però lo stesso pre-
sidente è costretto ad ammettere
«che c’è una discussione molto
aspra sul futuro», a significare
«che la transizione non è conclu-
sa: il problema è che questo con-
fronto politico deve avvenire sen-
za danneggiare la governabilità
possibile e produrre cambiamenti
di regole che garantiscano stabili-
tà». «Se il governo Prodi -ha detto
il presidente- aveva avuto l’ob-
biettivo centrale di conquistare
un posto nel primo gruppo della
moneta unica, per noi la sfida è
complessa: guidare il processo di
modernizzazione».

Quindi,riforme.Suquestopun-
toD’Alemanonmostradubbi.So-
no necessarie e bisogna farle in
fretta perché il paese «che era sul-
l’orlo dell’abisso, sull’orlo della
bancarotta istituzionale, econo-
mica, morale e ora è nell’Euro» ha
bisogno di stabilità. C’è il referen-
dum, è vero. Il premier ne ricono-
sce «il valore positivo di stimolo,e
ad esso non mi sono mai contrap-
posto. Ma una nuova leggeeletto-
rale va fatta, prima o dopo il refe-
rendum. La mia intenzione non è

quella di evitare il referendum, è
un problema che non mi compe-
te. La mia intenzione è di contri-
buire a dare al paese una buona
legge,efficace,cheaiuti ilbipolari-
smoinItalia».

Della situazione politica D’Ale-
mahacontinuatoaparlareatavo-
la, durante l’ora di colazione, con
un interlocutore d’eccezione, In-
dro Montanelli accompagnato
dal vertice del Corriere della Sera
con il direttore Ferruccio De Bor-
toli.Nonsonostaticonsumatitor-
tellini né di lottané digoverno es-
sendoormaisopita lapolemicatra
il grande vecchio del giornalismo
italiano e l’allora segretario Ds.Ri-
sotto per alcuni, cotoletta alla mi-
lanese per altri. Caffè per tutti,
Montanelli ha preso solo quello,
chiacchierando degli avvenimen-
ti politici che hanno portato D’A-
lema a Palazzo Chigi, di referen-
dum, di prospettive. «Un collo-
quio piacevole» ha detto De Bor-
toli all’uscita del ristorante. Foto,
strette di mano, e un D’Alema po’
più rilassato che ha anche fatto
una battuta sui suoi investimenti
finanziari di cui aveva dato conto
durante il convegno alla «Bocco-
ni».

Passeggiata nel tardo pomerig-
gio inpiazzaDuomo.Unbagnodi
folla per un aperitivo in Galleria

prima dell’incontro con il cardi-
nal Martini. «Un incontro che ar-
ricchisce», ha dettoMassimoD’A-
lema uscendo dall’Arcivescovado
oltre un’ora dopo esserci entrato.
Unincontroincuisièampiamen-
te discusso dei problemi di Mila-
no, degli immigrati verso i quali
bisogna continuare ad operare
con il massimo impegno e solida-
rietà. Hanno parlato delle emer-
genze internazionali, i due, del
Kosovo,dell’Irak.Edellanecessità
di far tornare lapace inogniango-

lo del mondo. Hanno continuato
a discutere anche quando, per un
piccolo guasto all’impianto elet-
trico, sono rimasti al buio, tant’è
che l’incontro è poi continuato in
unaltrosalottino.

Poi D’Alema ha raggiunto per
cenaalcunivecchiamici,nonsen-
za riservare un’ultima frecciata ai
cronisti: «È finito l’orario di lavo-
ro. Io sono preoccupato per voi».
Ma i giornalisti, per nulla intimo-
riti, lo hanno seguito anche al ri-
storante.
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Il «popolo» di Internet:
«Abbassate le tariffe»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Io utilizzo Internet da molto tempo. È
una cosa interessante, democratica e stimolante.
Laprimacosadicuimihaparlatoilpresidentedella
Cinaèstatapropriolanecessitàdisvilupparelarete
Internet. È un buon esercizio anche per i potenti
perchéèunaoccasionepermettersiincontattocon
una pluralità di persone e di esperienze diverse, in-
fatti laggiù la usano circa 300 mila persone, ma per
loro è la prima occasione per comunicare libera-
mente con il mondo». Si sviluppa sotto il segno di
Internet, l’incontro del presidente del Consiglio
Massimo D’Alema e l’aula magna dell’università
Bocconi, simbolo della managerialità milanese,
per l’occasione arricchita da una platea composta
anche dal sindaco di Milano Gabriele Albertini, da
CesareRomiti,MarcoTronchettiProvera,CarloDe
Benedetti, Leopoldo Pirelli e da tutti i vertici del-
l’Assolombarda.

Peculiarità dell’incontro, oltre alla lectio brevis
di D’Alema su Euro e risparmio, è il rapporto inte-
rattivo che gli organizzatori hanno voluto creare
tra il relatore e «il popolo di Internet». Da ogni an-
golodelPaese,infatti,scolaresche,studenti,profes-
sionisti e pensionati (naturalmente solo quelli che
vantanodimestichezzaconlaretetelematica)han-
no fatto affluire alla casella di posta elettronica
aperta nei giorni scorsi dalla Bocconi domande ri-
volte al presidente del Consiglio. Su tutto, anche
sul suo bilancio familiare e sulle suesceltedi rispar-
mio, ma soprattutto sul “mezzo”, cioè Internet.
Punto primo: le tariffe di connessione. Troppo ca-
re, hanno scritto via e-mail decine di interlocutori
telematici. E il premier, che aveva già accennato a
questotemanellasuaintroduzione,replicacosì:«Il
governo si deve impegnare per una diminuzione
delle tariffediconnessioniadInternetchesonopiù
costose che in altri paesi. Il ministero dell’Indu-
stria,inoltre,hal’obiettivodivarareunanormativa
per favorire l’uso di Internet per commercializzare
prodottifinanziarieperleattivitàcommerciali».

Dalla scuola elementare “Mazzini” di Genova
chiedono se l’Italia «rischia di finire governata da
stranieri», uno studente americano chiede lumi
sulle privatizzazioni prossime venture, un mana-
ger della Microsoft riporta la discussione (guarda
caso) sull’opportunità di istituire incentivi o defi-
scalizzazioni legati all’uso di Internet. Poi si tornaa
consultare la posta elettronica e dal computer arri-
va una domanda più in sintonia con il tema della
giornata (il risparmio) ma che ha per oggetto un ri-
sparmio in particolare: quello del presidente del
Consiglio: come investe i suoi soldi? «Diciamo su-
bito che non sono poi molti - premette D’Alema -
da quello che vedo nelle tabelle statistiche, cado
anch’ionella fasciapiùnumerosadei risparmiatori
italiani.Hounacasadiproprietàperlaqualestopa-
gando un mutuo agevolato, visto che appartengo
alla potente corporazione dei giornalisti, ho una
quotadibarca,maquellaèfluttuanteperdefinizio-
ne, e poi avrò circa 200 milioni collocati su un fon-
domistobilanciatoapertopressolabancaincuide-
posito i miei soldi. Mi sono affidato ad un gestore
molto tradizionale, non sapreidire con che risulta-
ti. Anzi, mi avete fatto venire una certa curiosità...
Ingenerale,comunque,iovivodelmiostipendio».

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
all’università
Bocconi
di Milano
con il sindaco
Gabriele
Albertini
e il presidente
della Borsa
Stefano Preda

I media: il premier
tra i big dell’economia

Bologna, la Quercia litiga sulla successione a Vitali
ma esclude candidature alternative a Silvia Bartolini
Durissimo scontro nella Direzione Ds. Il Ppi insiste: serve un nome di «area»

■ GerardoBraggiotti(Lazard,ex-Mediobanca),
MarinaBerlusconi(Fininvest)eGabrieleGalate-
ri(consiglieredelegatoIfil)sonoi«potenti
emergenti»inItalia.Èquantoemergedauno
studioeffettuatodall’Unioneindustrialepratese
inoccasionedelpremioUmanesimoeManage-
ment,sullabasedelmonitoraggiodicentotesta-
tefrancesi,spagnole,tedesche, inglesi,svizze-
re,austriacheeamericane.
Laclassificadeipotentid’Italianelmondovede
inveceintestaGianniAgnelli,«ilresenzacoro-
na»(TheTimes),conil17,6%dellecitazionia
suofavore,seguitodaCesareRomiti(15%)eda
MassimoD’Alema(14,3%).Secondolostudio,
MassimoD’Alemaèl’unicouomopoliticoperce-
pitocome«potente».
L’influenzadiSilvioBerlusconi-cheloseguein
classificaconl’11,4%dellecitazioni-èinvece
legataessenzialmentealsuopotereeconomico.
Berlusconièinfattiaccomunatodallastampain-
ternazionaleanomiqualiAgnellieLucianoBe-
netton(10,3%).
Ametàclassifica(8,1%)troviamoEnricoCuc-
cia,«eminenzagrigiadelcapitalismoitaliano»
(LeFigaro).MiucciaPrada(6%)èunadelledue
donneinclassifica.L’altraèEmmaBonino
(4,9%), la«Napoleonadegliaiutiumanitari»(El
Mundo).
All’ultimopostodellaclassificadellediecifigure
piùinfluentid’Italia,GiorgioFossa(2,4%),ricor-
datodapiùfonticome«personaggiodell’anno».

NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA Rallenta la marcia di
Silvia Bartolini verso l’investitura
ufficiale a candidata sindaca di
Bologna.Dovràscattareancheper
lei il sostegno di almeno 400 sot-
toscrizioni, condizione per porta-
re lapropostadeiDsaltavolodella
coalizione di centro sinistra. Do-
manil’incontrodecisivo.

Il coordinamento dell’Ulivo
dovrà decidere se procedere con il
metododiselezionedelcandidato
che prevede l’esame di «papabili»
sponsorizzati dagli elettori del
centrosinistra.Unmetodoperag-
girare i veti dei Popolari che si op-
pongono alla candidatura «blin-
data» della giovane consigliera re-
gionale. Sintesi e convergenza po-
litica, invoca il Ppi. Dunque: me-
glio un aspirante sindaco «che sia
espressione diun’area», anche se -
precisa il segretario provinciale
Paolo Giuliani - «per ora non di-
ciamo no a nessuno: nel merito

non abbiamo preso in considera-
zionealcunacandidatura».

Soluzione (forse) in vista. Ma la
Quercia bolognese ne esce lacera-
ta. Dopo sei mesi di totocandidati
e il grande gelo sceso fra il segreta-
rio provinciale Alessandro Ra-
mazza e il sindaco uscente Walter
Vitali cheproponeva di mettere le
stellette al suo assessore Flavio
Delbono, la spaccatura del partito
sièmanifestatainmododramma-
tico durante l’assemblea della di-
rezione, che doveva incoronare la
sindaca e invece l’ha messa in
stand by. Parlamentari contro
parlamentari, e Ramazza conte-
stato. Durissimo Mauro Zani. Ha
attaccato Renzo Imbeni rimpro-
verandogli le dichiarazioni rila-
sciate sulla travagliata ricerca del
candidato da mettere in campo
per la sfida elettorale ( «Dire che
sulle candidature il partito ha de-
ciso diversamente dagli organi di-
rigenti equivale a dire che i diri-
genti possono essere estratti a sor-
te...») e non ha risparmiato criti-

cheaRamazza: se si fossecandida-
to«sacheloavreiappoggiatoeche
con luinonsarebberoemersecan-
didaturealternative».

Nei Ds la scelta della Bartolini
(accolta positivamente anche dai
Verdi e dai Comunisti Unitari) è
largamentecondivisa.Edèimpro-
babilechealtavolodell’Ulivoarri-
vino proposte alternative targate
Quercia. Le lacerazioni riguarda-
nolagestionepoliticadelladefini-
zionedellecandidature.Unaraffi-
ca di critiche. Dopo Zani ecco il
parlamentare Sergio Sabattini, ex
segretario del Pds bolognese. Si at-
terrà alle decisioni, ma denuncia
«il forte declino organizzativo e
politicodelpartito»,evocalospet-
tro di una sconfitta, e bacchettan-
do Ramazza ricorda ai compagni
che quando «tagli i ponti con la
societàrischidiperdere...Èvenuta
meno la consapevolezza dei peri-
coli».

Contro il segretariosièscagliata
anche la vicepresidente del consi-
glio regionale Katia Zanotti, par-

lando di un «decisionismo lace-
rante»,diunpartito«cheèsempre
meno il luogo della libertà» e che
legittima solo «la funzione degli
organi dirigenti». Mentre Imbeni
cerca di allentare la tensione
(«Tutto un equivoco...», ribatte)
Ramazza risponde alle critiche.
Eccessiva personalizzazione, dice.
Eammetteche«qualcheerrorec’è
stato. Ivecchidimetodidi selezio-
ne delle candidature non funzio-
nano più, ma il nuovo non c’è an-
cora». Sulla sindaca, comunque,
nessundubbio. «Hacapacitàdi re-
lazione con la città». Un modo
nemmeno troppo velato per spie-
gare la colpa che viene imputata a
Vitali. Laparolapassaalcoordina-
mento dell’Ulivo. I Verdi, che
hannomediatofra ipartnersdella
coalizione puntando sulla solu-
zionedellecandidaturesottoscrit-
te potrebbero riproporre Giorgio
Celli. Se la coalizione troverà un
accordo su un candidato lo sotto-
porrà al gradimento degli elettori
allaconventionprogrammatica.


